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• Nelle ultime battute del 

nostro dibattito sui risultati 
elettorali del 3-4 e del 10 
giugno si viene affermando 
la tendenza ad allargare il 
discorso a problematiche di 
ordine generale: la situa
zione della sinistra in Italia, 
in Europa e nel mondo, le 
condizioni per un nuovo in
ternazionalismo, le questio
ni teoriche e culturali che 
stanno a monte delle scel
te politiche nostre ed al
trui e le hanno, in un sen
so o nell'altro, plasmate e 
determinate. 

E' giusto, purché non sia 
evasivo rispetto alla indi
viduazione di errori più cir-
costanziati, se si vuole, ma 
anche più determinanti per 
le recenti vicende elettorali. 
Non si vorrebbe che, per 
non essere miopi, si diven
tasse presbiti, ossia che, a 
guardar troppo lontano, si 
smettesse di vedere ciò che 
è vicino. Del resto, accet
tando Jì piano di discorso 
più ampio che ci viene pro
posto, certe nostre carenze 
risultano anche più eviden
ti: quella, ad esempio, che 
è consistita nel non saper 
collegare una serie di scel
te concrete compiute duran
te la passata legislatura a 
quella prospettiva di pro
fonda trasformazione socia
le ed istituzionale, sulla qua
le avevamo impegnato la 
nostra credibilità il 20 giu
gno del 1976. Questa disfun
zione oggi siamo in molti 
a riconoscerla come un da
to reale ed operante, ma 
diventa urgente motivarla 
nelle sue ragioni e nei suoi 
effetti; altrimenti il discorso 
resta accademico o sfuma 
in quella nebbia vaporosa, 
che è l'atmosfera propria 
del Dibattito sui Massimi 
Sistemi. 

Farò alcune osservazioni 
all'interno di questa dimen
sione, che cerca di collega
re il tattico allo strategico, 
ben consapevole che si trat
ta solo di alcune delle mol
te osservazioni possibili e 
che esse stesse, quindi, si 
presentano come tendenzio
se e parziali. Ma non è ma
le, forse, che si faccia in 
questo momento qualche 
esperimento di discorso al 
di fuori degli schemi: le sin
tesi e le mediazioni, quan
d'anche necessarie, avranno 
la pazienza di aspettare un 
momento. 

1) Non c'è alcun dubbio 
che molte delle difficoltà 
da noi incontrate nel corso 
degli ultimi anni riflettano 
difficoltà più generali della 
sinistra italiana, europea e 
mondiale. Però, si tratta di 
vedere che cosa concreta
mente abbiamo fatto nel cor
so degli ultimi anni come 
Partito comunista italiano 
per affrontare queste diffi
coltà in quanto parte costi
tutiva essenziale della sini
stra italiana, europea e mon
diale. Io direi che abbiamo 
affiancato a formulazioni 
strategiche fondamentali — 
terza via, eurocomunismo, — 
una pratica dei processi rea
li quanto meno insufficien
te rispetto alla vastità della 
prospettiva. 

Si potrà obbiettare che un 
partito non smette di far 
politica in attesa di una 
mitica ricomposizione e ri
presa della sinistra, che per 
l'appunto non si dà attual
mente né in Italia né in 
Europa (per non parlar del 
mondo). Anche questo è giu
sto, ma non sposta d'un cen
timetro la questione posta 
nella domanda: abbiamo fat
to tutto quel che era ne
cessario per assumere noi, 
come partito, nella nostra 
linea politica, il problema 
della sinistra nel suo com
plesso, della sua ricompo
sizione e della sua unità? 

A me pare chiaro che non 
lo abbiamo fatto, e nella 
duplice direzione che que
sto comportava: è mancata 
una politica verso i socia
listi, o, per esser ancora 
più chiaro, verso il < socia
lismo » (occidentale); è 
mancata una politica verso 
la « nuova sinistra *. o, per 
esser ancora più chiaro, ver
so l'estremismo. 

Le due ali, — di destra 
e di sinistra, — della si
nistra si sono allontanate 
da noi, che, quanto meno, 
subordinavamo il loro rap
porto con noi al nostro rap
porto con la Democrazia 
Cristiana. Non abbiamo in
teso fino in fondo che, in 
una situazione come quella 
italiana, in cui l'unità orga
nica della sinistra non è at
tualmente pensabile, l'arti
colazione esistente, — giu
stificabile tanto sulla base 
delle diverse tradizioni quan
to sulla base di una situa
zione sociale estremamente 
frastagliata e diversifica
ta, — imponeva alla forza 
di maggioranza all'interno 
della sinistra una capacità 
straordinaria di compren
sione, di tolleranza, di con
fronto e di rapporto con for
ze tra loro anche profon
damente diverse e concor
renti. 

Ci accorgiamo oggi di 
quante possibilità il voto 
del 20 giugno ci offrisse 
di diventare perno di uno 
schieramento alternativo, — 
cioè della sinistra italia
na, — nella prospettiva eu
ropea (terza via, eurocomu
nismo), che abbiamo ben in
dividuato, ma che certe zo
ne del partito hanno consi
derato appendici abbastan
za superflue di una politi-

Abbiamo visto 
l'intreccio tra 

crisi e sviluppo? 
L'arduo compito di decifrare i rilevanti mutamenti 
nei rapporti fra le classi — L'unità delle sinistre 

ca destinata secondo loro a 
restare sostanzialmente vec
chia. Oggi tutto è più dif
ficile, ma niente è diven

ta to impossibile. Qui toma 
vero il discorso di partenza: 
le difficoltà sono comuni, 
nessuna componente della 
sinistra ha la carta vincen
te in mano. Si tratta di ri
lanciare vigorosamente il di
scorso unitario, e di farne 
la base per il nostro auten
tico europeismo. 

2) Ma il discorso deve an
dare più a fondo, se è vero 
clie la difficoltà d'individua
re con precisione una sini
stra italiana ed europea con
siste anche da parte sua nel 
non riuscire a veder bene 
quale sia attualmente e qua
le possa o debba essere in 
futuro la sua propria base 
sociale. E allora, se facessi
mo un po' di analisi delle 
classi e della situazione so

ciale e politica italiana al
la buona vecchia maniera 
marxiana? Non sarà poi che 
abbiamo sbagliato le nostre 
previsioni politiche, perché 
non abbiamo fatto un'anali
si giusta dei mutamenti so
ciali intervenuti anche nel 
corso dell'ultimo triennio? 

E' fin troppo facile, oggi, 
giudicare il nostro sistema 
politico chiuso e il nostro 
sistema dei partiti imper
meabile ai movimenti e alle 
trasformazioni della società. 
Il compagno Petruccioli ha 
parlato su queste colonne 
della compresenza in Italia 
di due culture, l'una legata 
alla tradizione del movimen
to operaio e più attenta ai 
processi strutturali, l'altra 
di tradizione liberal-demo-
cralica e radicale, più at
tenta alle questioni delle 
libertà civili e dell'individuo. 
Ma non sarà più vero che si 

siano formati e tumultuosa
mente contrapposti, nel cor
so degli ultimissimi anni, 
due modi diversi di far po
litica e di produrre cultura, 
l'uno più legato ai proces
si istituzionali e alle grandi 
organizzazioni di massa, l'al
tro più disarticolato e più 
rozzo ma anche più sinto
nizzato alle trasformazioni 
della coscienza collettiva e 
dei modi d'essere delle clas
si? (delle classi, sì, non del
la gente, come troppo spes
so si dice). Il movimento 
del '77 è cosa molto meno 
rispettabile ed organizzata 
della FGCI, ma il movimen
to del '77, pur essendo in 
pratica scomparso, ha cam
biato elementi della coscien
za giovanile di massa, la 
FGCI, che resta, non ha cam
biato quasi niente. 

Come praticare le « linee di forza verticali » 
Ora, che cosa c'è dietro o 

sotto questa crescente diffi
coltà di disegnare con preci
sione e di praticare le linee 
di forza verticali tra società 
e sistema politico (difficoltà 
da cui anche il Pei è stato 
investito), se non un muta
mento della situazione di 
classe e sociale del nostro 
paese, che ha spiazzato mol
te delle nostre analisi e reso 
inoperanti molte delle no
stre parole d'ordine (come 
quelle sull'austerità e sui 
sacrifici)? In breve, la mia 
ipotesi è che le classi in Ita
lia, e i loro reciproci rappor
ti di forza, si siano recente
mente evolute sulla base di 
una situazione di sviluppo 
(per quanto distorto, dise
guale e contraddittorio) e 
non di recessione. 

La differenza è importan
tissima. Mi permetto una du
plice autocitazione, da un 
mio articolo apparso il 9 
giugno 1978 su «Rinasci

ta > (anche per dimostrare 
che non è tutto < senno del 
poi»): «Bisognerà chieder
si se la situazione italiana 
non è andata avanti in que
sti ultimi due anni, intrec
ciando elementi di crisi con 
elementi di sviluppo, e se 
noi, facendoci troppo spesso 
guardiani degli elementi di 
erisi intesi negativamente, 
non abbiamo lasciato i se
condi alla gestione della De 
e delle forze tecnico-intellet
tuali ad essa alleate... >; e: 
« L'idea cidturale dell'auste
rità ha rivelato una divarica
zione troppo forte rispetto 
all'idea culturale dello svi
luppo: invece di apparirne 
una versione in una fase 
particolare della storia, ha 
finito per presentarsi come 
una sua negazione, punitiva 
rispetto agli stessi livelli di 
vita e di produzione raggiun
ti dal sistema sociale capita
listico nella sua storia... >. 

Temo che l'esperienza ab

bia dimostrato che la lotta 
contro l'assistenzialismo, il 
clientelismo e lo sperpero, e 
insomma contro tutti gli a-
spetti degenerativi e impro
duttivi di un capitalismo al 
tempo stesso tardo e imper
fetto, o coincide agli occhi 
delle classi popolari ed ope
raie con un rinnovato e pro
fondo balzo in avanti (e 
quindi, certo, con una mo
dificazione radicale, una tra
sformazione) nello sviluppo, 
o si trasforma in un segnale 
tanto minaccioso quanto in
comprensibile, di cui sono i 
borghesi e i moderati ad ap
profittare. . ' -

3) Il terzo punto di rifles
sione, riguardante lo stato 
del partito, potrebbe diven
tare il più importante in un 
discorso di prospettiva, ma 
io mi limiterò volutamente 
in questa sede a brevissimi 
accenti critici. 

Gli avvenimenti che hanno 
accompagnato e seguito la 

campagna elettorale ci han
no rivelato ancora una vol
ta l'esistenza di un partito 
comunista straordinario dì 
energie e di forza, splendido 
nella capacità di mobilitazio^ 
ne e di riflessione politica 
da parte della grande mas
sa dei suoi militanti. L'os
servatore imparziale, inte
ressato alle sorti dell'intera 
sinistra, sarà costretto a ri
conoscere che questa grande 
forza sana è il cuore vitale 
di qualsiasi operazione non 
astratta di trasformazione di 
rinnovamento. 

A questo punto diventa un 
problema politico capire do
ve si collochino le disfunzio
ni, che hanno impedito a 
questa forza di realizzarsi 
compiutamente corno forza 
nuova di governo e l'hanno 
portata a commettere quel
li che, nel linguaggio di par
tito, si definiscono, ormai 
un po' stancamente « gli er
rori e i ritardi nell'applica
zione della linea ». 

Le dovremo cercare nella 
forma rigida, non flessibile, 
sostanzialmente terzinterna-
zionalista, ancora, del parti
to stesso, inadeguata ormai, 
si direbbe, a reggere il con
fronto con una società arti
colata di massa come quella 
del capitalismo maturo? o in 
certi aspetti della « cultura 
di partito », che ci fanno ca
pire certe cose, ma c'inter
dicono a priori la compren
sione di molte altre? o nel 
tipo di rapporto che, per tra
dizione o più semplicemente 
per consuetudine, il quadro 
intermedio di partito è por
tato a stabilire con la società 
e cdn il « diverso »? o nei 
processi di formazione e di 
selezione del nostro persona
le politico, che anch'essi ri
producono modelli ideali e 
comportamentali d'un eerto 
tipo, talora sorpassati? 

Sono francamente convin
to che le risposte possibili a 
queste domande siano mol
te, diverse fra loro e non 
necessariamente univoche. 
Sono però altrettanto con
vinto che tali domande siano 
gli interrogativi laici, sere
namente critici e riflessivi, 
che un partito di lunga tra
dizione e di grande forza co
me quello comunista italia
no deve porsi per affrontare 
un nuovo lungo periodo di 
crescita. Soltanto la ricon
ferma dell'esistente può 
bloccarci. Per il resto, dob
biamo sapere che nella so
cietà italiana in crisi soprat
tutto di prospettiva c'è scon
certo e delusione, ma non 
passività né ripiegamento. 

Alberto Asor Rosa 

Comincia Vera delV«industria genetica» 

Sul mercato compare 
un batterio brevettato 

Il grande capitale americano punta sulla biologia molecolare - Le straor
dinarie applicazioni nel campo sanitario, energetico, agricolo e i pericoli 

J recenti progressi della ge
netica molecolare sono stati 
presentati al pubblico col 
nome per certi versi fanta
scientifico, ma per altri assai 
realistico, di « ingegneria ge
netica >. Gli studiosi di ge
netica hanno imparato da 
molti anni a mescolare tra 
loro i geni, cioè quegli ag
gruppamenti di molecole re
sponsabili dei caratteri ere
ditari, e ciò mescolando geni 
di organismi della stessa spe
cie per ottenere, attraverso 
incroci, individui migliori, ad 
esempio piante o animali più 
pregiati. 

A questo rimescolamento di 
geni provvede anche da mi
lioni di anni la natura con il 
rimescolamento genetico nel
le cellule germinali e nel va
rio sommarsi di geni paterni 
e materni che si ha in gene
re alla fecondazione, e ecce
zionalmente con altri mecca
nismi. ' 

Questo rimescolamento na
turale ha portato all'evoluzio
ne delle specie che. dalle for
me monocellulari si sono evo-
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MILANO — Testuale: pa
role e immagini è il titolo 
di una mostra alla Roton
da della Besana di Milano. 
Titolo suggestivo, che già 
al suo interno dà indicazio
ni di lettura per l'esposi
zione, Si tratta infatti di 
una rassegna intemaziona
le. assai completa, di que
gli artisti che negli ultimi 
dieci anni sono andati con
figurando una nuova moda
lità della rappresentazione 
artistica. Flavio Caroli e 
Vincenzo Caramel — i cu
ratori della mostra — han
no infatti raccolto una do
cumentazione di opere che 
non è certamente possibile 
definire, secondo vecchie e 
stantie etichette classiche, 
né col nome di « dipinti » 
né con quello di « testi let
terari ». Il mezzo e il ca
nale della rappresentazione 
sono difatti piuttosto defi
nibili come intertestuali, o 
ancora meglio come « inter
medi » (dando a questa pa
rola il significato di un per
corso attraverso i media). 

Descrizione banale, quest' 

ultima, di un fenomeno o 
di una sene di fenomeni 
certamente non nuovi nel 
panorama artistico degli ul
timi anni: di «poesia visi
va » o « scrittura visuale », 
di «concretismo » o di « poe
sia tecnologica » infatti è 
un pezzo che si discorre. 
Questa è però la prima vol
ta che in Italia tale tenden
za eterogenea viene, per 
cosi dire, «sancita» da una 
mostra collettiva ospitata 
da una istituzione pubblica 
(non cosi all'estero: si ram
mentano epiche mostre a 
New York, a Osaka, ad Am
sterdam, ad Anversa, e cosi 
via). 

Dicevamo che più che di 
un fenomeno singolo e com
patto, forse è meglio parla
re di una serie di fenome
ni. Gli artisti che nelle loro 
opere fanno uso di parole e 
immagini, di testo verbale 
e di fotografia, disegno, pit
tura, materiali solidi, pen
tagrammi, riproduzioni di 
oggetti e così via non si ri
conoscono di solito in una 
sola etichetta. O addirittu

ra non si riconoscono nelle 
intenzioni e nelle produzioni 
di colleghi apparentemente 
similari. Le cancellature di 
Isgrò, ad esempio, non devo
no essere denominate « poe
sia visiva » né « conceptual 
art », così come le opera-
rioni di Spatola, secondo al
cuni, fanno più parte del 
post-concretismo che non 
delle medesime categorie ap
pena nominate. Che dire poi 
delle poesie per strada di 
alcuni artisti belgi e olan
desi, dei libriccini (o che 
altro) dei giapponesi, delle 
fotografie di giornale riela
borate e commentate con 
personali grafie da Pignotti? 

Una matrice comune, cer
tamente, esiste. Anzi, forse 
più d'una. In primo luogo 
è inevitabile pensare alle 
influenze di certe avanguar
die storiche degli anni Ven
ti e Trenta (le parolibere 
futuriste, i collages cubisti 
e quelli dadaisti) e di quelle 
degli anni cinquanta (ricor
diamo la « poesia concreta » 
con le esperienze dei vari 
Gomringer, Kolar, Bense). 

Certo sono influenze che nei 
loro scritti gli artisti con
temporanei, per lo più. ten
dono a negare. Ma si tratta 
di influenze che tutto som
mato restano ancor oggi 
evidenti almeno su un pia
no formale. La loro negazio
ne è. semmai, sul piano dei 
contenuti e sul piano della 
costruzione tecnica dell'ope
ra. 

E siamo alla seconda ma
trice comune: gli autori pre
senti alla Besana, infatti. 
mostrano indistintamente il 
loro interesse (e con ciò la 
loro dipendenza-discenden
za) dal mondo figurativo e 
immaginario delle comuni
cazioni di massa. Nella mag
gioranza delle opere, infatti. 
predomina precisamente 1' 
uso critico, eversivo, erosivo 
di materiali testuali (visivi 
e verbali) provenienti dal 
mondo dei media: giornali, 
fotografie, tipografia, libri, 
manifesti, tutto entra • far 
parte, e con ciò immediata
mente viene attaccato e in
taccato ideologicamente, del
l'opera dell'artista, 

Luciano 
Ori: « Inno 
al sola » 1971 

Sul piano tecnico, poi, la 
costruzione dell'opera non 
viene mimetizzata (come 
ad esempio nelle avanguar
die storiche o nella poesia 
concreta), ma anzi dichia
rata, enfatizzata, sottolinea
ta. Ma l'operazione ha un 
duplice senso: mostrare il 
gesto artistico, e contempo
raneamente porre al centro 
dell'opera le istruzioni per 
il suo uso. 

E qui, allora, qualche dub
bio sul significato della pur 
interessantissima esposizio
ne. Da un lato per il ritar
do con cui la « sanzione » 
odierna giunge in Italia: ri
tardo che fatalmente sotto
linea l'invecchiamento del 
genere artistico prospettato. 
Dall'altro per la contraddi
none esistente fra proposte 
al seguito delle mode cultu
rali (appunto gli artisti a] 
traino delle « nuove » disci
pline della critica) e propo
ste dotate di qualche auto
nomia di riflessione. 

La «sanzione» infatti fa 
perdere tanto il sapore del
la novità avanguardistica 
quanto il gusto dell'opera
zione irriverente, caustica. 

Storicizzando, d e l u d e : 
troppa aria di famiglia per 
l'esperto, mancanza di infor
mazione per il non addetto. 
In una cosa, però, l'esposi
zione giunge a proposito, ad 
illustrare nella prassi il 
nuovo (e ormai gii antico) 
dibattito fra il critico che 
vuol essere lui stesso, con la 
critica degno del nome d'ar
tista, e l'artista che vuol es
ser lui stesso il critico della 
propria opera. Dopo il con
vegno dell'Arte!lem bologne
se. questa è una nuova ri
sposta a favore della secon
da categoria. 

Omar Calibrata 

Iute fino ai mammiferi, uomo 
incluso. 

Che c'è di nuovo allora og
gi nel rimescolamento geneti
co ottenibile con la cosiddetta 
€ ingegneria genetica »? C'è 
che da pochi anni siamo in 
possesso di tecniche attra
verso le quali la biologia mo
lecolare ci consente di inse
rire, pressoché a piacimen
to, dei geni di una specie 
nel patrimonio genetico non 
solo della stessa specie, ma 
anche — e qui sta il punto — 
di specie molto distanti, ad 
esempio geni umani in bat
teri. Ciò significa insegnare 
ai batteri a costruire protei
ne umane, creando nuovi bat
teri diversi da quelli che la 
evoluzione ha creato in cen
tinaia di milioni di anni. 

Per dare un'idea dell'im
portanza che ciò può avere 
farò alcuni esempi. Si è già 
insegnato a questi batteri a 
produrre insulina umana, il 
che potrà risolvere probabil
mente per sempre il proble
ma della cura del diabete. 
Si può insegnare a questi bat
teri a produrre l'ormone del
la crescita e così via, ma, e 
forse soprattutto, la tecnica 
ài inserimento dei geni nei 
batteri, poiché consente la 
coltivazione e la crescita di 
questi geni in quantità finora 
impensate, rappresenta un 
nuovo e potentissimo mezzo 
per lo studio della struttura 
e del funzionamento dei geni 
stessi, presupposto indispen
sabile per la cura di malattie 
a tutt'oggi senza terapia e 
causa di tanti mali per l'uma
nità. 

Ancora, queste tecniche pos
sono costituire un mezzo for
midabile per la soluzione di 
altri problemi mondiali quali 
quello dell'energia e della fa
me. Si sta cercando di inse
rire nelle piante un gene che 
consenta loro di fissare diret
tamente l'azoto dell'atmosfe
ra. consentendo loro di cre
scere in terreni non concimali. 

Ancora una 
fantasia? 

Si possono sviluppare spe
cie batteriche capaci di fer
mentare i rifiuti fornendo 
metano e idrogeno, con ren
dimenti notevolmente più al
ti degli attuali, ovvero capa
ci ài fermentare la cellulo
sa fornendoci prodotti com
bustibili ad altissimo rendi
mento. E allora poniamoci la 
domanda se tutto ciò sia an
cora una fantasia o quanto 
meno rappresenti una tenue 
probabilità, con molte incer
tezze, di successo o se sia 
qualcosa di concreta realiz
zabilità. alla quale l'Europa 
deve rivolgere la sua atten
zione. 

Che quest'ultimo sìa il caso 
ci è significativamente indi
cato dall'attenzione che a que
ste tecniche ha posto l'indu
stria USA e multinazionale. 
E' dì questi giorni la notizia 
che la General Electric e la 
Upjohn Co. hanno ottenuto 
una sentenza di appello che 
ribadisce che due nuovi bat
teri da loro creati possono es
sere brevettati. Questo feno
meno è tra l'altro di notevole 
rilevanza per i riflessi di 
sudditanza economica che può 
avere per l'Europa. Ricordia
moci quanto duro fu rompe
re a monopolio americano per 
la penicillina, cosa avvenu
ta, voglio ricordarlo per inci
so per merito del nostro Isti
tuto Superiore ài Sanità. 

Ma una serie di altri esem
pi significativi vengono ripor
tati in questi giorni dalle ri
viste scientifiche. « La rapida 
crescita delle piccole indu
strie scientifiche, che rappre
sentano un connubio diretto 
tra l ricercatori delle univer
sità e fondi raccolti sul mer
cato del capitale di rischio, 
ha molte rassomiglianze con 

la crescita dell'industria elet
tronica di 10 anni fa», com
menta la rivista Nature. Le 
cinque maggiori tra queste in
dustrie sono: . 

1) la Cetus Corporation, che 
ha iniziato nel 1971 a Berke
ley, in California, con 5 mi
lioni di dollari per vari tipi di 
ricerca e oggi ne ha investi
ti 65 milioni per ricerca in 
ingegneria genetica (un labo
ratorio di tipo P 3, in gergo). 
Da notare che metà delle sue 
azioni sono di proprietà della 
Standard Oil e della National 
Distillery Company. 

2) la C-enentech a S. Fran
cisco, fondata nel 1976, sta 
lavorando alla produzione di 
insulina e di ormone della cre
scita umani; 

3) la Biogen, con sede uf
ficiale nel Lussemburgo ha 9 
cofondatori americani ed eu
ropei. Nata un anno fa, ha 
investito 50 milioni di dollari 
per la produzione di insulina 
umana, vaccino contro l'epa
tite, interferon (cioè una so
stanza capace di combattere 
i virus); 

4) la Genex. fondata nel 
1977, che si occupa della pro
duzione di cibo e prodotti uti
li per l'industria chimica; 

5) la Bethesda Research 
Laboratories, fondata 3 anni 
fa. che fabbrica la maggior 
parte degli enzimi di restri
zione, cioè di quelle sostanze 
che hanno reso tecnicamente 
possibili gli esperimenti di 
ingegneria genetica. Questa 
compagnia con capitale di fa
miglie private sta ora entran
do direttamente nella speri
mentazione ài ingegneria ge
netica. Il presidente della 
1NCO flntemational Nickel 
del Canada), una compagnia 
fondata nel 1975 con capitali 
di rischio, allo scopo di fi
nanziare investimenti di utili
tà pratica in USA, Canada ed 
Europa, appena eletto ha 
scelto l'ingegneria genetica 
come «il piii entusiasmante 
campo^ della tecnologia per 
investimenti per l'immediato 
futuro*, sicché ha comvrato 
azioni della Cetus per 500.000 
dollari nel '76. il 107* delle 
azioni della Genentech nel 
'77. e ha fondato la Biogen 
nel 78. 

Ecco come il grande capi
tale ha fiutato l'affare. L'Eu
ropa dunque non può starse
ne a guardare; deve interve
nire per un duplice motivo. 
Il primo è di non restare 
esclusa dai vantaggi che pos
sono derivarne, ma l'altro è 
quello che questi esperimen
ti, se non condotti con le do
vute cautele, hanno un certo 
margine di pericolosità. Un 
gruppo di studiosi del campo 
organizzò nel 1975 ad Asilo-
mar in California una confe
renza per segnalare questi 
pericoli. In seguito l'Istituto 
Nazionale della Sanità USA 
dettò delle regole di sicu

rezza alle quali dovevano at
tenersi tutti gli studiosi che 
ricevono fondi da questo en
te, cioè molti, anche se non 
tutti. Fino a quando però non 
è intervenuto il capitale pri
vato, che consente di pre
scindere da questi fondi e 
quindi dalle regole di sicu
rezza. 

Iniziative legislative sono 
presentemente in discussione 
negli USA. Qual è la situa
zione in Europa? Estrema
mente varia e frammentaria. 
Dove le iniziative legislative 
sono state più dibatttde è in 
Inghilterra, anche se non si è 
ancora raggiunto un risultato 
finale. In Italia io stesso sol
lecitai con un'interpellanza 
del luglio 1977 misure legi
slative ed è ora al lavoro una 
commissione ministeriale. 

Che cosa 
fa l'Europa 

Ma occorre che l'Europa 
nel suo insieme intervenga a 
dare delle direttive uniche. 
Non possiamo aspettare che 
per^ carenza legislativa indu
strie che risultano interessate 
all'argomento, quali anche la 
Lilly, la Merck, la Miles e 
la Hoffman La Roche, per 
non citarne che alcune, crei
no impianti pericolosi nel ter
ritorio di questo o quello Sta
to europeo dove la legisla
zione in materia sia più ca
rente. Non vogliamo altre Se-
veso, anche perché in questo 
caso potrebbero estendersi su 
scala mondiale. Il Parla
mento europeo deve urgente
mente prendere misure adatte 
che prevedano intanto una 
adeguata regolamentazione al
l'interno dei paesi membri e 
che promuovano trattati an
che con altri paesi. 

Per ripetere un esemplo più 
volte citato in fatto di eqtn-
librio ecologico basti ricorda
re che un batterio pesa solo 
circa un miliardesimo di 
milligrammo; però è capace 
di moltiplicarsi ogni 20 mi-
nuli dando luogo a due, quat
tro, otto, sedici batteri e co
sì via. Se si moltiplicasse in
disturbato per sole 48 ore da
rebbe luogo a 2x10" batteri 
cioè a un peso di gram
mi 2x10", cioè pari a 4.000 
volte il peso della Terra; però 
non si moltiplica così perché 
in equilibrio ecologico col re
sto della Terra. Ecco perché 
anche in questo campo come 
in tutti i campi della scien
za si àovrà intervenire con 
urgenza eà operare affinché 
non sia lasciato ad iniziative 
non altro controllate che dal
le leggi del profitto le poten
zialità immense insite nella 
natura, e perché esse si vol
gano a vantaggio dell'uomo e 
non contro l'uomo. 

Giovanni Giudica 

TRE GOCCE 
DI SANGUE 
di Sadègh Hedayàt. Tra il mondo fiabes 
co delle Mille e una notte e l'efferatezza 
del processo di Kafka le splendide pa 
gine del più grande narratore persiano 
del nostro secolo. Lire 3.500 
Dello stesso autore: La civetta cieca. 
Lire 1.500 


